
BRASILE

Una interpretazione
possibile

BLUES

Il carisma
della sassofonista

È cosa risaputa che la resurrezio-
ne  di  Nick  Drake  iniziò  nel  
2000, quando una casa automo-
bilistica tedesca decise di vende-
re la sua nuova cabrio agli stu-
denti dei college americani: fu 
sufficiente uno spot di un minu-
to  perché  le  vendite  di  Pink  
Moon  passassero  da  6mila  a  
74mila copie all’anno. Da allora 
le sue canzoni compaiono spes-
so anche nelle colonne sonore 
di film, come I Tenenbaum e Se-
rendipity (entrambi del 2001), o 
in serie tv come la recente Nor-
mal People. Oggi difficilmente 
uno  spot  potrebbe  replicare  
quella prodezza di marketing - 
certi  miracoli  ormai  bisogna  
aspettarseli solo dai music su-
pervisor - ma sarebbe bello se la 
stessa cosa accadesse anche a 
Karen  Dalton,  una  musicista  
che per varie ragioni - la voce 
straordinaria, la passione per il 
blues, l’enorme talento, l’insuc-
cesso, la vita tragica e misterio-
sa - sembra essere l’equivalente 
americano di Nick Drake. 

Per questo sentire la sua voce 
in un episodio della serie I Am 
not Okay with This (2020) è ina-
spettato e commovente: la can-
zone  è  Something  on  Your  
Mind, la stessa usata anche in 
un episodio della prima stagio-
ne di  The  Umbrella  Academy  
(2019). Take Me, un’altra traccia 
tratta da In My Own Time, il suo 
secondo album del 1971, è nella 
colonna sonora  della  serie  di  
fantascienza The Loop (2020). 

Perché Karen Dalton non è 
diventata famosa quando era 
viva?, si chiede la regista svede-
se Charlotta Hayes in The After-
life of Karen Dalton, film in la-
vorazione in uscita nel 2022, il 
cui titolo promette di racconta-
re come la grande eredità della 
Song Stylist venuta dall’Okla-
homa stia finalmente dando i 
suoi frutti. 

L’EREDITÀ
Sul versante discografico le co-
se sono in movimento già dalla 
fine degli anni Novanta, quan-
do  l’etichetta  francese  Mega-
phone  ristampò  il  primo  al-
bum, It's So Hard to Tell Who's 
Going to Love You the Best. Le rie-
dizioni si sono intensificate nei 
Duemila, grazie alla Light in the 
Attic Records che rimise in circo-
lazione In My Own Time, e si so-
no arricchite con registrazioni 
casalinghe e live. L’ultima usci-
ta è lo splendido cofanetto Re-
cording is the Trip - The Karen 
Dalton Archives (sempre da Me-
gaphone), contenente in vinile 
e cd il doppio album dal vivo del 
1962 Cotton Eyed Joe rimasteriz-
zato, le registrazioni casalinghe 
Green Rocky Road del 1963, il do-
wnload di tredici inediti tra cui 
la  versione  di  God  Bless  the  
Child e un booklet con foto da-
gli archivi personali, spartiti, liri-
che (Dalton era una meticolosa 
collezionista di canzoni folk che 
annotava scrupolosamente, ol-
tre che diarista e autrice di poe-
sie). Per i libri, bisogna di nuovo 

guardare alla Francia: la prima e 
unica biografia l’ha scritta Pier-
re Lemarchand e si intitola Ka-
ren Dalton, le souvenir des mon-
tagnes (Camion Blanc, 2016), a 
cui si affianca la bio a fumetti di 
Cédric Rassat e Ana Rousse, Ka-
ren Dalton-Jeunesse d’une fem-
me libre, de Greenwich Village à 
Woodstock (Sarbacane, 2017).

Un’altra importante novità ri-
guarda il versante cinematogra-
fico. Dopo aver fatto il tour di nu-
merosi festival negli ultimi due 
anni e aver vinto lo scorso gen-
naio il Dock of the Bay di San Se-
bastián, rassegna dedicata ai do-
cumentari musicali, è ora dispo-
nibile on demand su Vimeo e 
Dafilms A Bright Light,  Karen 
and the Process, autoproduzio-
ne della  regista e  videoartista 
svizzera Emmanuelle Antille (il 
dvd è  in  vendita  su  www.ce-

de.ch o scrivendo a rubisfilm-
sproduction@gmail.com). 

FANTASMI
Nel 2012 Antille aveva appena fi-
nito il suo primo lungometrag-
gio - un road-trip sul rapporto 
madre-figlia  intitolato  Avanti  
con  Hanna  Schygulla  e  
Miou-Miou - ed era in cerca di 
un  nuovo  progetto  sul  tema  
dell’esplorazione del processo 
creativo. Un amico le propose 
diversi nomi, tra cui quello di Ka-
ren Dalton. Presa dalle sue ricer-
che, la regista se ne dimenticò, 
finché un giorno nel 2013, men-
tre tornava a casa in autobus da 
Ginevra,  dove  insegna  alla  
Head (l’università di Belle Arti, 
Cinema, e Design), dal suo iPho-
ne è  partita  Sweet  Substitute.  
«Non ricordo neanche come ci 
fosse finita, probabilmente ave-

vo scaricato la compilation 100 
trésors cachés: Chansons rares & 
indispensables di Les Inrockupti-
bles. All’improvviso ho sentito 
la sua voce e sono rimasta folgo-
rata. Tornata a casa ho iniziato a 
documentarmi e ho trovato so-
lo il filmato di una decina di mi-
nuti girato da una troupe france-
se alla fine degli anni Sessanta, 
in cui si vede Karen cantare a 
New York e nel capanno di mi-
natori in Colorado. Guardando 
quelle immagini ho deciso che 
volevo vedere di persona quella 
casetta a Summerville», dice la 
regista. 

La casa purtroppo non esiste 
più e il piccolo villaggio di mina-
tori oggi è una ghost town. An-
che Karen Dalton è un fanta-
sma. Alcune delle immagini più 
emozionanti del film sono quel-
le girate nella roulotte dove ha 

vissuto gli ultimi anni ed è mor-
ta il 19 marzo del 1993. 

A Bright Light-Karen and the 
Process è in parte road movie, in 
parte documentario e soprattut-
to un omaggio poetico ed empa-
tico, un mix di generi usato dal-
la regista svizzera per realizzare 
il suo desiderio: «È il tentativo di 
dare forma a un fantasma, ma 
soprattutto di rispondere a una 
domanda cruciale: quanto sei  
disposto a sacrificare in nome 
della creazione? Tutto il film gi-
ra intorno a questa domanda 
che per Karen Dalton è fonda-
mentale: per me lei incarna la 
passione della creazione. È im-
pressionante quanto tempo sia 
andata avanti con la sua furia 
creativa. Per tutta la vita ha lotta-
to per fare musica, perfino quan-
do era molto malata. Fino alla fi-
ne cercava occasioni per suona-

re,  aveva  preso  contatti  con  
un’agenzia di booking, ma for-
se non aveva più la forza fisica e 
mentale, e soprattutto rifiutava 
i compromessi. Era in conflitto 
con la sua creatività, in lotta con 
sé stessa, ma voleva condivide-
re la sua musica. Il mio obiettivo 
era  interrogarmi  sul  processo 
creativo attraverso la sua visio-
ne  e  la  sua  voce,  e  indagare  
quanto si può continuare a vive-
re per l’arte. Nel documentario 
scorrono due idee parallele: la 
questione personale della ricer-
ca creativa e la vita di Karen che 
quella ricerca ha incarnato». 

Il film esiste in due versioni: 
un documentario biografico di 
cinquanta  minuti,  A  Bright  
Light, e il lungometraggio Ka-
ren and The Process focalizzato, 
come indica il titolo, sul proces-
so artistico. 

IN VIAGGIO
Per due mesi, insieme a due col-
leghe videomaker, Emmanuel-
le Antille ha attraversato gli Stati 
Uniti in auto sulle orme di Ka-
ren  Dalton,  dal  Colorado  a  
Woodstock, incontrando i suoi 
amici, come Peter Walker e Joe 
Loop, e ricostruendo i suoi spo-
stamenti. 

«Quando siamo partite  per  
gli Usa, avevamo una sceneggia-
tura  con le  interviste,  i  voice  
over, i costumi, i prop e le scene 
di fiction in cui interpreto Ka-
ren e costruiamo il suo capan-
no,  attrezzature,  tessuti,  ma-
schere  e  perfino  dei  bengala!  
Per fare il film ci sono voluti cin-
que anni, uno per montare le 
140 ore di girato».

Le immagini provengono da 
fonti diverse - HD, Super 8, Mi-
niDV e cellulare - ognuna con 
una funzione precisa: l’alta defi-
nizione per le interviste, il Su-
per 8 e il MiniDV per le riprese 
oniriche e il cellulare per il dia-
rio di bordo. «Volevo ottenere 
un effetto caleidoscopico con i 
cambi di stile,  per dare l’im-
pressione di una ricerca conti-
nua. La qualità diversa delle im-
magini corrisponde ai vari mo-
di di affrontare la realtà, viag-
giare e trasporre la storia di Ka-
ren. Dato che di lei esiste solo 
qualche frammento e io vole-
vo che apparisse nel film, che 
fosse viva, abbiamo realizzato 
le mise en scène per incarnare 
il suo fantasma». 

Alla fine, quanto è riuscita ad 
avvicinarsi  a  Karen  Dalton?  
«Quel viaggio mi ha dato molto 
di più di quanto mi aspettassi. 
Lungo la strada ho incontrato 
anime gemelle, alcune conver-
sazioni sono state molto inten-
se e mi hanno avvicinato all’a-
nimo di Karen. È stata una gio-
ia lavorare a questo progetto: 
l’aspetto  investigativo,  gli  
scambi con i musicisti, un inte-
ro paese trasformato in un par-
co giochi. La mancanza di im-
magini di Karen ci ha costretto 
a inventare materiale per trova-
re un altro modo di raccontare 
la storia. Come una fiction, ma 
più intensa grazie agli incontri 
lungo la strada». 

CHRIS BARBER
MEMORIES OF MY TRIP (The Last Music)
XXXXX Uno dei personaggi più 
importanti e sottovalutati della musica 
inglese è il trombonista e bandleader 
senza cui le cose non sarebbero state 
come le conosciamo. Questa raccolta, 
due dischi per 31 brani, è una eccelsa 
selezione di quanto abbia girato 
attorno a Barber. Da B. McGhee a O. 
Patterson, passando per M. Knopfler, 
P. Jones e K. Emerson, fino ai principali 
bluesmen americani, trovate quasi, 
tutti. Segnaliamo Another Sad One con 
protagonista John Slaughter a cui è 
dedicato l'album. (g.di.)

DUA LIPA 
CLUB FUTURE NOSTALGIA (Warner Bros)
XXXXX 25 anni e da cinque - dall’esordio 
di Be the One - Dua Lipa è la stella 
rilucente del pop dance. La star di 
origini kosovare osserva, compone, 
medita e a ogni disco fa centro. Dance 
di alta qualità e per questo remix di 
Future Nostalgia sfoggia ospiti e 
produttori: Madonna (che non si 
scomoda mai per le colleghe, vero 
Lady Gaga?), Mark Ronson, Gwen 
Stefani, Missy Elliott e il dj londinese Joe 
Goddard. Gioco colmo di citazioni: 
Physical di Olivia Newton John, Art of 
Noise (Good in Bed). (s.cr.)

MALARIMA
IN EQUILIBRIO (A Buzz Supreme/Audioglobe)
XXXXX Nel 2016 Alberto Agnelli, Max 
Rossi e Riccardo Scianca, tre ex dei 
fiorentini Vidia, formano i Malarima. 
Credere tutto, il primo disco, è 
passaggio interlocutorio, cui segue 
oggi il più convinto (e convincente) In 
equilibrio. Qui si va di riff e rock 
sanamente vecchio stile, chitarre e 
batteria a tutto spiano, mixate con 
sapienza da Marco L. Lega. Quando 
intervengono piano, chitarra acustica e 
armonica, il rock si fa piacevole 
ballata. (l.d.s.)

JASON MOLINA
EIGHT GATES (Secretly Canadian/Goodfellas)
XXXXX Jason Molina è morto nel 2013 
per abuso di alcol ma nella sua breve 
carriera ha fatto in tempo a regalare 
prove delle sue qualità musicali con 
progetti come Songs: Ohia e Magnolia 
Electric Co. Eight Gates è un album 
postumo che comprende brani 
registrati durante un periodo di 
«convalescenza» a Londra, tra il 2006 
e il 2008. Il suo songwriting 
tipicamente Usa, tra country e indie 
rock, appare ancora più intimo in 
queste composizioni che sono un gran 
lascito per un autore che se n'è troppo 
presto. (r.pe.)

JOHN SCOFIELD
SWALLOW TALES (Ecm)
XXXXX C'è una grande emozione nelle 
parole di John Scofield che 
accompagnano questo disco: perché 
le composizioni di Steve Swallow sono 
state una delle basi di studio del 
chitarrista. Facile immaginare 
l'emozione di trovarsi in studio di 
registrazione, mezzo secolo dopo, con 

Swallow stesso, e il magnifico Bill 
Stewart alla batteria. Scofield 
accarezza le corde o le fa a tratti 
ruggire come se ancora stesse 
saggiando possibilità, e non fosse 
ormai, lui stesso, un maestro. (g.fe.)

LUDWIG VAN BEETHOVEN
GROSSE FUGE OP. 134 & SONATA OP. 106 (Da Vinci)
XXXXX Il 35enne pianista romano 

Giuseppe Rossi esordisce con due 
capolavori, a partire dalla Sonata in 
quattro tempi Hammerklavier 
(1817-19) dalla complessa architettura 
formale, preceduta dall’album dalla 
Grossa Fuga (1822-26) tratta 
dall’omonimo quartetto d’archi e 
trascritto dall’autore per pianoforte a 
quattro mani. Interpretazioni tese a 
svelare anche l’eleganza e la bellezza 
del Genio di Bonn. (g.mic.)

A Certain Ratio Logo (Mute/Pias/Self)
Angelheaded Hipster The Songs 
of Marc Bolan and T.Rex (Bmg)
Asaf Avidan Anagnorisis (Artist First)
Bear's Den Fragments (Communion/ 
Caroline/Universal)
Michel Benita Looking at Sounds (Ecm)
Galya Bisengalieva Aralkum (One 
Little Independent/Audioglobe)
Matthieu Bordenave La 
Traversée (Ecm)
Matt Costa Yellow Coat (Dangerbird/ 
Audioglobe)
Cults Host (Sinderlyn/Goodfellas)

Deradoorian Find the Sun (Anti-/Self)
Didirri Sold for Sale (Nettwerk/Bertus)
Doves The Universal Want (Universal)
Sylvan Esso Free Love (Caroline/ 
Universal)
The Flaming Lips American Head 
(Bella Union/Pias/Self)
Fleetwood Mac Then Play On (Bmg)
Future Palace Escape (Arising Empire)
Gazpacho Fireworker (Kscope/ 
Audioglobe)
Beverly Glenn-Copeland 
Transmissions: The Music of Beverly 
Glenn-Copeland (Transgressive/Pias/Self)
Steve Hackett Selling England by 
the Pound & Spectral Mornings: Live at 
Hammersmith (Inside Out Music)
Haiku Hands s/t (Because)
Ed Harcourt Monochrome to Color 
(Point of Departure/Pias/Self)
Hen Ogledd Free Humans (Domino/ 
Self)
Hsahn Pharos (Candlelight/Spinefarm/ 
Universal)
Hurts Faith (Lento Records/The Orchard)
Idles Ultra Mono (Partisan/Self)
Jarv Is… Beyond the Pale (Rough Trade/ 
Self)
Yves Jarvis Sundry Rock Song 
Stock (Anti-)
Josiah Johnson Every Feeling on a 
Loop (Anti-/Self)
Oscar Lang Hand Over Your Head 
(Dirty Hit/Universal)
Fenne Lily Breach (Dead Oceans/ 
Goodfellas)
Marilyn Manson We Are Chaos 
(Caroline/Universal)
Merzbow, Mats Gustafsson, 
Balás Pándi Cuts Open (Rarenoise/ 
Goodfellas)
Mildlife Automatic (Heavenly/Pias/Self)
MJ Guider Sour Cherry Bell (Kranky) 
Neal Morse Sola Gratia (Inside Out 
Music) 
Mother's Cake Cyberfunk (Membran/ 
Goodfellas)
Bob Mould Blue Hearts (Merge/ 
Goodfellas)
Movements No Good Left to Give 
(Fearless/Spinefarm/Universal)
Róisín Murphy Róisín Machine 
(Bmg/Warner)
Naked Roommate Do the Duvet 
(Upset the Rhythm) 
Billy Ocean One World (Sony)
Angel Olsen Whole New Mess 
(Jagjaguwar/Goodfellas)
The Pineapple Thief Versions of 
the Truth (Kscope/Audioglobe)
The Pretty Things Bare as Bone, 
Bright as Blood (Madfish) 
Riley Pearce Maybe I Can Sleep it 
Off (Nettwerk/Bertus)
Rymden Spacesailors (Jazzland) 
Terje Rypdal Conspiracy (Ecm)
San Cisco Between You and Me 
(Nettwerk/Bertus)
Soundwalk Collective and Patti 
Smith Peradam (Bella Union/Pias/Self)
Spaven X Sandunes s/t (!K7)
Tricky Fall to Pieces (False Idols/K7!)
Uniform Shame (Sacred Bones/Goodfellas)
Suzanne Vega An Evening of New 
York Songs & Stories (Cooking Vinyl/Egea/ 
The Orchard)
Dominik Wania Lonely Shadows 
(Ecm)
Worldservice Project Hiding in 
Plain Sight (Rarenoise/Goodfellas)

LEGENDA
XXXXX NAUSEANTE
XXXXX INSIPIDO
XXXXX SAPORITO
XXXXX INTENSO
XXXXX UNICO

Karen Dalton, l’outsider
VISIONI » UN DOCUFILM RIACCENDE I RIFLETTORI SULLA CANTAUTRICE USA

RITMI
ULTRASUONATI
STEFANO CRIPPA O�LUCIANO DEL SETTE 
GIANLUCA DIANA O�GUIDO FESTINESE 
GUIDO MICHELONE�O�ROBERTO PECIOLA

A sinistra una vecchia immagine della 
cantautrice Karen Dalton, sopra la locandina 
del docufilm «A Bright Light». In basso la 
regista svizzera Emmanuelle Antille

PAOLA DE ANGELIS

A tutto prog. Tre dischi che mettono il 
prog in piena luce grazie a due 
band «recenti» e a un artista 
protagonista indiscusso della 
stagione d'oro dei primi anni 
Settanta. Iniziamo con il ritorno dei 
Pineapple Thief che pubblicano 
Versions of the Truth (Kscope/ 
Audioglobe), un disco che raccoglie 
i cliché del genere mantenendo però 
uno stretto legame con una forma 
melodica pop sofisticata. E a 
spiccare è il drumming incredibile di 
Gavin Harrison. I norvegesi 
Gazpacho sono tra i maggiori 
esponenti dell’atmospheric rock 
emozionale, che poi altro non è che 
una derivazione del prog e 
dell'art-rock. E con il nuovo 
Fireworker, sempre per Kscope, lo 
dimostrano attraverso brani dilatati 
dall'atmosfera (appunto) onirica e a 
tratti vagamente inquietante come 
nella suite iniziale Space Cowboy. 
Chiudiamo con il «vecchio» Rick 
Wakeman che si pone dietro le 
sue tastiere per The Red Planet 
(Madfish), un lavoro che si propone 
come il successore del suo 
capolavoro prog The Six Wives of 
Henry VIII. Quindi pomposità 
tastieristica à go-go e poco spazio 
per le sorprese. (Roberto Peciola)

Il prossimo numero in edicola dal 15 settembre

Ogni mese con il manifesto
la versione italiana 

della prestigiosa rivista francese 
di politica internazionale

PROG

La musica brasiliana viene ormai 
eletta in tutto il mondo quale sonorità 
«classica» adatta a ogni possibile 
interpretazione artistica. Succede 
quindi che Vanderlei Pereira 
and Blindfold Test in Vision for 
Rhythm (Jazzheads), registrazione 
negli Stati Uniti, alterni propri brani 
a bossanova e tropicalia, tra Edu 
Lobo e Airto Moreira, in un contesto 
fusion, tra jazz e world music, che 
permette al sestetto di esprimersi con 
molti assolo, andando oltre la 
forma-canzone. Hermetico (Barga 
Jazz) è un progetto tutto italiano per 
omaggiare l’84enne Hermeto 
Pascoal: del percussionista il sestetto 
rilegge 14 brani, giocando sulla 
dialettica tra il canto femminile 
(Gennari), i ritmi (Pacini) e un 
quartetto di sax (Emili, Marcheschi, 
Rizzardi, Telioli) sino a inventarsi 
rarefatte atmosfere oniriche. Infine 
anche il trio centramericano La 
Lucha con Everybody Wants to 
Rule the Word (lalucha.com) con 
illustri ospiti affronta la samba 
nel pezzo conclusivo a chiudere 
un percorso decisamente 
variegato. (Guido Michelone)

Freschezza. È superlativo il nuovo di 
Vanessa Collier che via Phoenix 
Fire pubblica Heart on the Line. 
Questo quarto disco arriva dopo la 
vittoria come «Horn Player of the 
Year» ai recenti BMA, suggellando 
un miglioramento non solo come 
strumentista e autrice, ma anche 
come carica carismatica. 
Supportata alla chitarra dalla brava 
Laura Chavez, ci regala perle come 
la ballad I Don't Want Anything of 
Change, il funk blues di Super Bad e 
il soul blues di Who's in Power?. 
Consacrazione. Non scherza 
neanche Bette Smith: The Good, 
the Bad and the Bette (Ruf Records) 
dà soddisfazione. La vocalist di 
New York sublima storie personali 
in un lavoro grintoso ed energico. 
Ospiti come Jimbo Mathus e Luther 
Dickinson fanno la differenza in 
canzoni come I'm a Sinner e Signs 
and Wonders, da urlo è Everybody 
Needs Love. Neanche a dirlo 
ritroviamo Dickinson anche in 
Mississippi Suitcase (Autoprodotto) 
del chitarrista Peter Parcek, 
autore di un lavoro elettrico e tirato, 
da cui emergono Everybody 
Oughta Make a Change e Life is a 
One Way Ticket. (Gianluca Diana)

IN USCITA

Legami
sofisticati

IMPATTO COVID SULLA MUSICA
di FRANCESCO ADINOLFI
Dalla Gran Bretagna arriva uno studio 
sull’impatto finanziario del coronavirus 
sui musicisti. Secondo Encore, noto 
portale che raccoglie i più svariati gruppi, 
dj e solisti da impiegare in occasione di 
eventi e cerimonie, il 64% dei musicisti 

britannici sta pensando di cambiare 
mestiere. Encore ne ha sentiti 560. Da 
marzo i musicisti hanno perso in media 
£11,300 per cancellazioni varie e tra 
loro l’87% potrà contare (da agosto) su 
meno concerti fino al prossimo dicembre 
rispetto al 2019. Le giovani musiciste 
sono le più colpite con il 34% di concerti 

in meno nel 2020 rispetto ai colleghi 
maschi. I cantanti pop i più colpiti con 
perdite da marzo per cancellazioni di 
£19,900. Per Encore il 41% degli artisti 
non è idoneo agli aiuti governativi, e già 
ad aprile per il Musicians Union il 19% 
degli iscritti stava pensando di cambiare 
lavoro perché non aiutati dal governo.

La vita
dell’artista 
raccontata 
in «A Bright
Light»
della regista
Emmanuelle 
Antille.
Disponibile
on demand
su Vimeo
e Dafilms

RECENSIONIRECENSIONI

Il lockdown ha spento parecchie 
energie creative, ma qualcuna l'ha 
anche attizzata: ad esempio Alicia 
Bognanno, in arte Bully, ha trovato 
modo di incidere da casa un'ottima 
cover dei Nirvana, About a Girl. 
Adesso esce il suo vero e terzo disco 
ufficiale, Sugaregg (Sub Pop/ 
Audioglobe), pronto da tempo, e la 
messa a fuoco di un suono 
chitarristico grunge intenso e 
bruciante, appena cavalcato dalla 
sua vocina tesa - ed è qui il fascino - è 
notevole, come se molta energia 
attendesse di esplodere. Centro. Al 
debutto per Hardly Art i californiani 
Girl Friday, con Androgynous 
Mary: anche qui una voce femminile 
fragile e decisa al contempo, su una 
muraglia di indie rock chitarristico 
virato sul noise: l'originalità non è la 
prima dote, ma l'energia e i pezzi ci 
sono. Chi aveva energia, canzoni 
perfette e saettanti, e per un secondo 
seppe brillare sulla scena del grunge 
furono, trent'anni fa, le losangeline 
L7, quartetto punk grunge con molte 
derive hard e glam: riascoltato oggi, 
il loro Smell the Magic (Sub Pop) 
rispetta quanto prometteva: il 
profumo di una piccola magia di 
furore creativo che guizzava libero 
e ironico. (Guido Festinese)

INDIE ROCK

Esplosioni
post grunge
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sabato 5 settembre 2020
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